


























Capitolo 4





I carismi/ministeri


Nello stesso nome “comunità di base” si esprime il principio che questa parte della Chiesa non può essere gestita e vissuta in maniera verticistica. E’ una cosa di tutti i credenti, laici, religiosi, uomini o donne che siano.


Nel documento “La chiesa che nasce dal popolo”, già citato poiché ha costituito un elemento di grande riflessione per la nostra comunità quando ancora si trovava all’interno della parrocchia, con la grande semplicità degli esempi pratici si paragona la chiesa ad una casa in costruzione; il prete ad un ingegnere, i laici ai tecnici ed ai lavoratori impegnati nell’opera. Ognuno ha il proprio compito indispensabile che sa eseguire da solo, nel quale è specializzato e, insieme al lavoro degli altri, tutti della stessa importanza, collabora per la buona riuscita della costruzione. Da solo l’ingegnere non può costruire la casa. Tutti sono responsabili.


Non si può non ricordare che la comunità matura le proprie idee agli inizi degli anni ’70, un periodo denso di avvenimenti politici e sociali che andavano mutando l’assetto della società stessa. Un periodo in cui la partecipazione alla vita pubblica è richiesta e fortemente praticata.


Così come nella società civile, anche all’interno della chiesa la gente comune, gli operai, gli studenti rivendicano una propria funzione che trasformi quella massa passiva, che finora erano stati i credenti, in un soggetto attivo, partecipe che si riappropri della Parola, finora appannaggio unico del clero.


E a Coteto il terreno è fertile per questo! La partecipazione dei laici non solo è accettata, ma fortemente sollecitata dal sacerdote che, negli ultimi anni di presenza in parrocchia, venne affiancato da Stefano, un frate operaio che, insieme ad altri tre confratelli lavoratori, aveva costituito una piccola comunità francescana extra conventuale. 


Non è possibile valutare se quell’affiancamento venne effettuato con il preciso scopo di gettare benzina su un fuoco, certo è che anche quella figura contribuì non poco alla crescita dei laici ed al successivo inevitabile traguardo della costituzione della comunità di base ed all’uscita dalla parrocchia.


Prima con i bambini, più semplici ed immediati, poi con gli adulti, nel corso delle celebrazioni liturgiche stesse, i laici iniziarono a partecipare direttamente alle omelie, parlando e commentando le letture, facendo splendere lo spirito che anche in loro spirava. E la partecipazione dei membri più attivi andava ben oltre, nella gestione stessa della parrocchia e nella sua impostazione pastorale. La minor disponibilità di tempo del suo prete, che aveva scelto di lavorare abbandonando l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole e aveva rifiutato la congrua, aveva ottenuto l’effetto di offrire maggiori spazi ai laici, permettendone la maturazione.


Usciti dalla parrocchia la ricerca e l’accrescimento sono proseguiti, anche nell’affrontare questioni nuove che questa forma di chiesa, per sua stessa natura, pone.


Come in molte altre Comunità di base italiane, nel tempo si rende necessario affrontare e dare risposta al problema: è necessaria la presenza/mediazione del prete per celebrare l’eucarestia?.


Ci è stata di grande aiuto la lettura dell’epistola di Paolo ai Corinti con la quale, in termini estremamente semplici, si vuol attestare la pari importanza di ogni crisma, in quanto dono fatto da un unico Spirito ai credenti per poter essere utilizzato al servizio della comunità.


L’esempio del corpo, composto da membra diverse, ma di uguale importanza, è evidente. Considerare il carisma monopolio di un singolo, mitizzarlo e separarlo dagli altri, appare un controsenso. La certezza, poi, della presenza di Cristo che “quando due sono uniti nel suo nome è tra loro presente” (cfr. MT 18), ha ratificato la scelta della comunità che, anche in assenza del sacerdote, celebra il ricordo dell’ultima cena del Signore.


Nell’ottica che i doni offerti dallo Spirito sono dati per il bene di tutta la comunità, è stato facile affrontare anche il tema del sacerdozio femminile. Può una donna guidare una comunità di credenti?


Nel Novembre 1988, a seguito della pubblicazione dell’enciclica “Mulieris Dignitatem” di papa Wojtyla, la comunità organizzò un partecipato dibattito su questo tema al quale venne invitata la teologa, giornalista e scrittrice Adriana Zarri.


Ne emerse una decisa valutazione negativa dell’enciclica papale, in particolare al suo punto centrale che ribadisce il “no” della chiesa cattolica al sacerdozio femminile basandosi su argomenti di estrema fragilità come quello storico che, rifacendosi all’ultima cena, constata la presenza di soli maschi. La Zarri, ironicamente, fece rilevare che allora non erano presenti neppure polacchi.


E’ ancora sulla figura del prete che la comunità sostiene continui approfondimenti; su una figura che, come desidera la chiesa cattolica, “... vuole insegnare ad amare una persona, quando non può e non deve amare una persona, che vuole parlare agli operai, ma non può e non deve sapere che cosa è il lavoro, un prete che vuole imporre una morale sessuale quando non può e non deve sapere che cosa è il sesso; un prete che, in definitiva, deve insegnare a vivere quando non condivide la sua vita tra la gente”. Così i giovani della comunità scrivevano al Vescovo in occasione della nascita della bambina di un prete livornese, operaio, che aveva deciso di non nascondere l’accaduto. L’episodio, tra l’altro, fu un’occasione colta dalle Comunità di Base livornesi per proporre, attraverso la pubblicazione di un articolo giornalistico, una riflessione sulla figura sacerdotale, esulando dal caso specifico. Ne seguì un duro attacco del Vescovo alle Comunità stesse.


Ritenevamo, come anche adesso riteniamo, che il carisma - ministero della conduzione di una comunità di credenti, sia un dono offerto dallo Spirito perché possa essere utilizzato come vero servizio alla comunità stessa, non come accentramento, non come potere. Che abbia un valore importante, ma che sia solo uno dei tanti doni. Isolarlo o innalzarlo a posizioni monopolistiche significa snaturarlo dal suo reale significato di servizio. 


Non tutti i credenti hanno gli stessi carismi. Non tutti hanno il dono della direzione e della guida, ma le persone che lo possiedono devono favorire lo specifico e diversificato apporto nella vita comunitaria dei credenti secondo le singole capacità. Questo è un concetto ancora oggi rivoluzionario per la mentalità e per la struttura stessa della chiesa che, seppure oggi coinvolge maggiormente i laici - anche a seguito di mutate condizioni storiche - riserva il sacro, la presunta mediazione con lo Spirito, esclusivamente al clero.


Così coinvolta, la  comunità cresce e non ha più la necessità inderogabile di un ministro totalmente impegnato e completamente a lei dedito. Il sacerdote diventa uno dei tanti, uguale ai tanti, con la stessa dignità dei tanti e può (se lo vuole!) finalmente sperimentare la vita, traendone gioie ed esperienze utili al proprio compito.


Il questa ottica le Comunità di Base appaiono rappresentare l’esperienza di fede ideale per quei sacerdoti che, sempre più numerosi, rinunciano al celibato per formare una propria famiglia, incarnati nella vita per rappresentare, finalmente, un esempio di vita.
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